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Premessa 
 
 

Franco Palmieri, regista di “All’improvviso Dante – 100 canti per Firenze”, inaugura questo 
secondo workshop dantesco dal titolo “INFERNO: REALTA’ E POESIA”: “Vorrei 
ringraziare il Dottor Paoletti sia per aver messo a disposizione questa sala sia per il suo 
interesse per questa iniziativa che stiamo portando avanti, accompagnata da forti 
entusiasmi anche durante lo scorso incontro di approfondimento. E in particolare, per il 
lavoro dei 67 canti visionati fino ad oggi, vorrei ringraziare tutti. Mi stupisco su cosa sta 
accadendo intorno a questo progetto, in qualsiasi incontro, audizione o altro: accade 
qualcosa di commovente. Siamo tutti sorpresi che un contatto con la poesia metta in 
risalto un accento personale, un'emozione, che parte dall’interno di ognuno di noi. Dante 
fa rimbalzare qualcosa di positivo in tutti noi. Giro da 5 anni con la Divina Commedia ma 
non mi stanco mai perché per me è tutto un rinnovarsi. 
In questo mestiere che svolgo ormai da molto tempo mi ha colpito il fatto che l'atto 
creativo sia un lavoro: 14000 versi tutti in rima; un’opera dedicata ad una vita intera. Ma 
l'atto creativo non è da intendersi come “sforzo” creativo ma come testimonianza che la 
creazione esiste, è presente. Proprio per questo abbiamo deciso di dare questo titolo al 
workshop di oggi: Dante non crea ma riconosce il creato; non inventa ma guarda quello 
che c'è, elemento che ho scoperto da pochi anni ma che rivedo tutte le volte che ascolto  
voi cantori: la creazione c'è ma è un rivedere, un riscrivere il creato che riconosco da 
artista. Questo è un pensiero che mi accompagna da tempo e in diverse situazioni.  
Oggi, qui con noi, abbiamo invitato anche la Professoressa Mariella Carlotti, che ho avuto il 
piacere di conoscere da poco in uno splendido Istituto pratese lavorando con i suoi 
ragazzi. Ci aiuterà ad entrare nel primo canto dell'inferno che contiene i segreti, i temi 
dell'intera Cantica. 
Prima però vi leggerò - per capire meglio gli accenti e le visioni di realtà dantesca, per far 
smuovere le emozioni e le sensazioni che si muovono dall’interno all’esterno di noi - 
l'incipit del XXIV° canto dell'Inferno, il più commovente dell'intera Cantica: 
 

In quella parte del giovanetto anno 

Che Õl sole i crin sotto lÕAquario tempra 

E giˆ  le notti al mezzo d“ sen vanno, 

 

Quando la brina in su la terra assempra 

LÕimagine di sua sorella bianca, 

Ma poco dura a la sua penna tempra, 

 

Lo villanello a cui la roba manca, 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 

Biancheggiar tutta; ondÕei si batte lÕanca, 

 

Ritorna in casa, e qua e lˆ  si lagna, 

Come Õl tapin che non sa che si faccia; 
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Poi riede, e la speranza ringavagna, 

 

Veggendo Õl mondo aver cangiata faccia 

In poco dÕora, e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia." 

 

Di quest'immagine mi colpisce molto il dettaglio: una della cento affermazioni recita 
Ò..veggendo l mondo aver cangiata faccia": l'arte e la poesia non sono altro che vedere e 
attendere che il mondo cambi faccia.  
 
Passo ora al parola alla Professoressa Carlotti che ci aiuterà ad attraversare la Cantica.” 
 
 

LÕuniversalitˆ  della natura umana 
 

Affronta il tema dell’universalità della natura umana Mariella Carlotti: “Premetto: non 
sapendo chi mi sarei trovata davanti oggi, quello che farò non so se sarà utile oppure se 
mi allontanerò totalmente dall'obiettivo. Non sono un’esperta di Dante ma in questi anni 
mi è capitato una cosa che mi ha fatto riflettere. Ho svolto una carriera scolastica a 
rovescio, iniziando cioè ad insegnare al liceo; poi, per ragioni personali - poiché sono 
umbra quindi con molti trasferimenti - sono passata dal liceo agli Istituti tecnici: diciamo 
che ho fatto tutta la gerarchia di questi Istituti fino ad arrivare ad un professionale in cui ci 
sono ragazzi che non vedono la letteratura come futuro. Ho avuto classi di stranieri ed 
italiani - classi in cui erano presenti anche ragazzi pakistani - e questo ha fatto sì che mi 
ponessi molti interrogativi, anche perché spiegare Dante non è stato facile visto che i 
riferimenti culturali con noi non esistono. Detto questo, però, devo anche affermare che 
sono molto grata alla mia scuola che mi ha “costretto” a capire cosa significa insegnare. 
Dovevo rispondere a domande a cui non avevo mai risposto perché ovvie, ma mi sono 
accorta che risultavano essere fondamentali. Cosa importa ad un giovane di oggi 
conoscere la vita e le opere di Dante? E come fa un ragazzo pakistano a conoscere la 
Divina Commedia?  
A questo proposito vorrei ricordare un avvenimento interessante: la partecipazione, 
quattro anni fa, alla manifestazione per le scuole “A teatro da protagonisti”. I licei si sono 
presentati con spettacoli leggeri, noi invece con la drammatizzazione del XXVI° Canto 
dell'Inferno. Il protagonista era un ragazzo algerino e quello che mi ha impressionato è 
stata la commozione dello stesso ragazzo durante le prove. Un fatto che mi ha colpito a tal 
punto da farmi pensare che nell'uomo ci sia un livello che è universale, senza distinzioni 
razziali o religiose. Mi ha fatto impressione la sera della prima quando il ragazzo, molto 
emozionato e in pieno attacco di panico, prima di entrare mi dice: “Prof, ma sono l'unico 
algerino che sa Dante a memoria?”. E rispondendo che era proprio così, lui entra in scena 
senza alcun timore.  Alla maturità, poi, porta tre Canti del Paradiso lasciandomi senza fiato 
per la comprovata difficoltà che quegli stessi Canti presentavano. Vi parlo ovviamente di 
Canti come quello di San Francesco, il XXX° e l'ultimo. Tutto questo mi ha smosso perché 
non vedevo e non mi immaginavo come un algerino riuscisse a districarsi tra San 
Francesco o la Preghiera alla Vergine.  
Questo semplicemente per sottolineare l’universalità della natura umana.” 
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LÕimportanza dellÕIO 
 

“Insegnando a classi molto giovani e sempre in istituti professionali dovevo raggiungere la 
loro attenzione in determinate maniere e decisi di presentare un planisfero alla lavagna 
dicendo che ero la loro Professoressa di storia e  letteratura. Inventai un gioco, facendo 
finta che fossero tanti extraterrestri che dovevano descrivere la visione della terra dallo 
spazio. Chiesi a tutti loro cosa stessero vedendo. Molti mi risposero che vedevano un 
pianeta bellissimo, azzurro, con tanta acqua e molte terre emerse; mi dissero che 
vedevano quattro continenti scordandosi però di menzionare l’Europa. Allora feci notare 
l’errore e poco dopo molti capirono subito l'importanza del vecchio continente che non era 
stato creato dalla geografia, ma dalla storia. Questa piccola penisola ha avuto un destino 
particolare come un continente culturale. L'uomo ha sentito in questo luogo la necessità di 
conoscere se stesso; ha sentito che il suo supremo interesse è conoscere se stesso; si è 
posto questo interrogativo capendo così che il supremo interesse è l'“io”. Pensate ad altre 
civiltà come quella giapponese che non ha la parola “io”. Noi europei non ce la 
immaginiamo neanche l'assenza di questo termine. 
La scoperta dell’“io” però avviene solo in relazione ad altre persone, conoscendole, 
relazionandosi con l’esterno, ovvero portando fuori quello che siamo noi e sviluppandolo in 
funzione di altri. A questo proposito potremmo ricordarci del Canto XXVI° dell’Inferno dove 
Dante ha un colloquio con Ulisse”. 
 

I l viaggio 
 
“Relazioni di persone che nelle tre grandi civiltà europee, come quella greca, romana e 
cristiana iniziano sempre con un viaggio. 
Cominciamo dall’Odissea: in questo viaggio la cultura greca forma la figura d'uomo; l'uomo 
è un guerriero astuto non come nell’Iliade. La forza non è solo nel braccio ma anche nella 
mente che, vincente, scopre la sua umanità non solo nella guerra ma anche nei dieci anni 
del viaggio. E’ la visione circolare del viaggio, da dove siamo partiti: l'uomo scopre che ciò 
che lo qualifica oltre alla guerra è l'essere padre, marito, figlio, re. L'Odissea termina 
quando Ulisse assiste alla morte del padre, riconquista sua moglie e ritrova e conquista di 
nuovo il suo posto. 
La civiltà romana, invece, parte dall'Eneide: un guerriero naufrago perdente, come 
afferma Virgilio. Enea e Ulisse vengono dalla stessa città, uno vittorioso uno perdente. 
Enea perde la terra e la donna: l'Eneide comincia difatti con un’altra terra e un’altra 
donna. L'uomo, nell'Eneide, è destinato a qualcosa di grande, mistico; non è un ritorno ma 
un andare quello che si compie, quando appunto si arriverà nella terra Roma, città che 
dominerà il mondo intero. Questa è la statura dell'uomo romano: domare la storia.  
Nella civiltà cristiana, infine, avviene un viaggio stranissimo: nella Divina Commedia Dante 
è accompagnato dal creatore dell'Eneide, Virgilio. All’interno del dialogo con Ulisse c’è un 
passaggio molto commuovente. Dante cerca di far capire a Ulisse che, nonostante sia 
morto a Itaca, la sua importanza è tale che continua a vivere, anche a svariati secoli dalla 
morte. Questo è il segreto che Cristo ha svelato ai suoi discepoli: il cuore di un uomo non 
si ferma in terra nella dolcezza del figlio o nel cuore del padre, ma prosegue nel tempo. 
E’ come se Dante dicesse a Ulisse “Tu non sei finito a Itaca”. Interessante è che Dante 
accetti l’Ulisse di Omero senza distruggere niente, ma mantenendo la figura storica del 
personaggio . 
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Dante vorrebbe spiegare a Ulisse che il cristianesimo è venuto per dare all’uomo una 
felicità infinita. Il viaggio di Dante termina all'infinito. E’ l'uomo che Cristo ha rivelato. Solo 
Dio compie la statura dell'uomo, è la vera patria dell’uomo. Il pellegrino Dante sa che lo 
scopo della vita è la felicità, non sono le cose materiali ma sono i passi compiuti solo verso 
una misura infinita. Nella lettera a Cangrande ha scritto che la commedia è nata per 
condurre l’uomo ad uno stato di felicità. Altra cosa entusiasmate e chiarificatrice: l’eroe di 
Omero è Ulisse, di Virgilio è Enea, di Dante è Dante. Se Dante avesse creato un eroe 
cristiano non sarebbe cristiano, non più di quanto sarebbe greco o romano. Dante sente 
se stesso come l'eroe del suo poema, con simpatia per Enea e Ulisse ma, come fanno i 
cristiani, sente la sua esperienza assoluta e personale. Il viaggio di Dante è fatto di 
interessi, amori antenati, è un viaggio personale che sente la sua esperienza come se 
l'uomo sentisse che non c'è nulla di più personale.  
Sembra che queste cose si ritrovino nel I° canto dell'inferno che chiarisce l’esperienza 
personale delineando un’universalità del Dio: è il fondo di tutte queste cose che ritroviamo 
nel primo canto dell’inferno che chiarisce la situazione esistenziale da cui muove il viaggio 
di Dante.  
A me ha fatto colpo la sua vita, segnata da un incontro, quello con Beatrice. Il nome di 
Dante termina nella Divina Commedia quando incontra Beatrice: simbolo della grazia che il 
Poeta incontra a 18 anni. Colei con la quale si raggiunge la grazia nel senso medievale 
della parola; colei con cui lui sperimenta la grazia. A 25 anni questo incontro perde forma 
perché lei muore.  
Leggiamo i primi versi del I° Canto: 
 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

ChŽ la diritta via era smarrita. 

 

E’ come se Dante volesse dire: “A metˆ  della mia vita mi trovo alle porte degli Inferi”.  

In questa terzina troviamo cammin : è il primo sostantivo.  

La vita  è da intendersi come il viaggio.  

Inoltre Dante usa subito un interessante aggettivo e pronome: “nostra” che in realtà 
vorrebbe indicare un “ci”. 

“mia”, “mi”,  “nostra”, “ci”: l’esperienza universale in una terzina: “mi ritrovai per una 
selva oscura” rappresenta l’inizio della presa di coscienza di un sonno. A me ha colpito la 
conversione: “smarrisce” ma non “perde” (verbo cristiano). Lui è “smarrito” ma non si 
“perde”. 

 
Ahi quanto a dir qual era •  cosa dura 

Esta selva selvaggia e aspra e forte 

Che nel pensier rinova la paura! 

 

TantÕ•  amara che poco •  pi•  morte; 

Ma per trattar del ben chÕiÕ vi trovai, 

Dir˜  de lÕaltre cose chÕiÕ vÕho scorte. 
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Questo è lo smarrimento. Perfino in una situazione terribile, che descrive la selva oscura, 
Dante ha trovato il bene in fondo al male; la misericordia evita che sia una perdita.  

 
Io non so ben ridir comÕiÕ vÕintrai, 

TantÕera pien di sonno a quel punto 

Che la verace via abbandonai. 

 

Ma poi chÕiÕ fui al pi•  dÕun colle giunto, 

Lˆ  dove terminava quella valle 

Che mÕavea di paura il cor compunto, 

 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite giˆ  deÕ raggi del pianeta 

Che mena dritto altrui per ogne calle. 

 

Dante esce dalla “selva oscura” ed è colpito dalla visone di un colle pieno di luce, 
illuminato dai raggi del sole, simbolo del bene. 

 
Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel lago del cor mÕera durata 

La notte chÕiÕ passai con tanta pieta. 

 

E come quei che con lena affannata,   

Uscito fuor del pelago a la riva, 

Si volge a lÕacqua perigliosa e guata, 

 

Cos“ lÕanimo mio, chÕancor fuggiva, 

Si volse a retro a rimirar lo passo 

Che non lasci˜  giˆ  mai persona viva. 

 

Poi chÕ• i posato un poco il corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta, 

S“ che Õl pi•  fermo sempre era Õl pi•  basso. 

 

Da sottolineare la visone del colle: in questo modo Dio entra ad aiutare l’uomo. Come 
una bellezza luminosa da cui ne è attratto, l’uomo salvato dal naufragio placa la paura. Il 
cristiano è l’uomo salvato dal naufragio che comincia il cammino tra la selva ed il colle, in 
un deserto, tra il male ed il bene. L’impossibilità di salire il monte è in relazione alla 
presenza delle tre belve. Ma è anche impossibilità del bene, proprio perché Dante vuole 
salire il monte ma tre fiere gli sbarrano il cammino. L’uomo è quindi prigioniero dei suoi 
limiti che lo ricacciano nella selva.  
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Per questo, per la felicità, non basta una buona azione; volere il bene è necessario ma 
non sufficiente perché il peso del proprio limite ci ricaccia nella selva da dove siamo 
appena usciti. Dante sta precipitando giù nella selva.  
Ecco alcune terzine a testimonianza di quanto detto, forse le più commuoventi dell’intero 
Canto: 

 

Ed ecco, quasi al cominciar de lÕerta, 

Una lonza leggera e presta molto, 

Che di pel macolato era coverta; 

 

E non mi si part ia dÕinanzi al volto, 

Anzi Õmpediva tanto il mio cammino, 

ChÕiÕ fui per ritornar pi•  volte v˜ lto. 

 

TempÕera dal principio del mattino, 

E Õl sol montava Õn s•  con quelle stelle 

ChÕeran con lui quando lÕamor divino 

 

Mosse di prima quelle cose belle; 

S“ chÕa bene sperar mÕera cagione 

Di quella fiera a la gaetta pelle 

 

LÕora del tempo e la dolce stagione; 

Ma non s“ che paura non mi desse 

La vista che mÕapparve dÕun leone. 

 

Questi parea che contra me venisse 

Con la testÕalta e con rabbiosa fame, 

S“ che parea che lÕaere ne tremesse. 

 

Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca ne la sua magrezza, 

E molte genti fŽ giˆ  viver grame, 

 

Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura chÕuscia di sua vista, 

ChÕio perdei la speranza de lÕaltezza. 

 

E qual •  quei che volontieri acquista, 

E giugne Õl tempo che perder lo face, 
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Che Õn tutti suoi pensier piange e sÕattrista; 

 

Tal mi fece la bestia sanza pace, 

Che, venendomi Õncontro, a poco a poco 

Mi ripigneva lˆ  dove Õl sol tace. 

 

Mentre chÕiÕ rovinava in basso loco, 

Dinanzi a li occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. 

 

Perché ciò che è offerto per la salvezza diventa “mio”.  Le prime parole di Dante sono 
queste: “gridare” a ciò che ci è offerto e l’“avere pietà”. 

 

Quando vidi costui nel gran diserto, 

"Miserere di me", gridai a lui, 

"qual che tu sii, od ombra od omo certo!". 
 

L’inizio del cammino per Dante è fatto proprio da queste due cose, il salire il colle 
luminoso sarebbe un folle cammino per la felicità senza un “grido” e una compagnia che 
offra la salvezza. 

 

Rispuosemi: "Non omo, omo giˆ  fui, 

e li parenti miei furon lombardi, 

Mantoani per patr•a ambedui. 

 

Nacqui sub Iulio, ancor che fosse tardi, 

E vissi a Roma sotto Õl buono Augusto 

Nel tempo de li d• i falsi e bugiardi. 

 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol dÕAnchise che venne di Troia, 

Poi che Õl superbo I l•—n fu combusto. 

 

Ma tu perchŽ ritorni a tanta noia? 

PerchŽ non sali il dilettoso monte 

ChÕ•  principio e cagion di tutta gioia?". 

 

Come sono belle le domande di Virgilio a Dante! “Perché torni alla noia del male?”;  
“Perché non sali il monte del bene, del vero, il monte che è il principio di tutta la ragione 
dell’uomo?” 
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ÒOr seÕ tu quel Virgilio e quella fonte 

Che spandi di parlar s“ largo fiume?", 

RispuosÕio lui con vergognosa fronte. 

 

ÒO de li altri poeti onore e lume, 

Vagliami Õl lungo studio e Õl grande amore 

Che mÕha fatto cercar lo tuo volume. 

 

Tu seÕ lo mio maestro e Õl mio autore, 

Tu seÕ solo colui da cuÕ io tolsi 

Lo bello stilo che mÕha fatto onore. 

 

Vedi la bestia per cuÕ io mi volsi; 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

ChÕella mi fa tremar le vene e i polsi". 

 

È Virgilio la guida che Dante segue iniziando così il proprio cammino di redenzione. E’ la 
ragione umana che guida l’uomo fino alla soglia del Paradiso. E’ da questa ragione e dalla 
fede che è nata l’Europa: non esiste una salvezza personale, esiste una salvezza 
personale che investe la storia. 

Nel II° canto dell’Inferno Dante dice di aver paura di affrontare il viaggio e obbietta 
dicendo di non essere né Enea né Paolo. Virgilio gli risponde che ogni uomo è Enea o 
Paolo. Ogni uomo può essere costruttore della Chiesa. Dante ha la sete di infinito di Ulisse 
e la struttura storica di Enea e Paolo: il suo viaggio ha come compito, come orizzonte la 
Chiesa. 
 

"A te convien tenere altro v•aggio", 

Rispuose, poi che lagrimar mi vide, 

"Se vuoÕ campar dÕesto loco selvaggio; 

 

ChŽ questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto lo Õmpedisce che lÕuccide; 

 

E ha natura s“ malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo Õl pasto ha pi•  fame che pria. 

 

Molti son li animali a cui sÕammoglia, 

E pi•  saranno ancora, infin che Õl veltro 

Verrˆ , che la farˆ  morir con doglia. 
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Questi non ciberˆ  terra nŽ peltro, 

Ma sap•enza, amore e virtute, 

E sua nazion sarˆ  tra feltro e feltro. 

 

Di quella umile I talia fia salute 

Per cui mor“ la vergine Cammilla, 

Eurialo e Turno e Niso di ferute. 

 

Questi la caccerˆ  per ogne villa, 

Fin che lÕavrˆ  rimessa ne lo Õnferno, 

Lˆ  onde Õnvidia prima dipart illa. 

 

OndÕio per lo tuo meÕ penso e discerno 

Che tu mi segui, e io sar˜  tua guida, 

E trarrotti di qui per loco etterno; 

 

Ove udirai le disperate strida, 

Vedrai li antichi spiriti dolenti, 

ChÕa la seconda morte ciascun grida; 

 

E vederai color che son contenti 

Nel foco, perchŽ speran di venire 

Quando che sia a le beate genti. 

 

A le quai poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ci˜  pi•  di me degna: 

Con lei ti lascer˜  nel mio part ire; 

 

ChŽ quello imperador che lˆ  s•  regna, 

PerchÕiÕ fuÕ ribellante a la sua legge, 

Non vuol che Õn sua cittˆ  per me si vegna. 

 

In tutte part i impera e quivi regge; 

Quivi •  la sua cittˆ  e lÕalto seggio: 

Oh felice colui cuÕ ivi elegge!". 

 

E io a lui: "Poeta, io ti richeggio 

Per quello Dio che tu non conoscesti, 

Acci˜  chÕio fugga questo male e peggio, 
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Che tu mi meni lˆ  dovÕor dicesti, 

S“ chÕio veggia la porta di san Pietro 

E color cui tu fai cotanto mesti". 

 

Allor si mosse, e io li tenni dietro. 

 

“Allor si mosse e li tenni dietro”: la salvezza è questo, un movimento che cambia il 
mondo. Salendo l’Inferno e il Purgatorio Dante ritroverà Beatrice infinitamente più bella e 
verrà guidato da lei che lo salverà, proprio perché l’uomo si salverà grazie alle cose che lo 
attraggono. Lei lo guiderà verso Dio e sarà, come dire, un vero e proprio faccia a faccia 
con Dio che ha impresso il volto dell’uomo nel volto di Cristo in eterno.” 

 

Riprende la parola Franco Palmieri: “La scoperta che uno compie di se stesso, come dire, 
incontrando un uomo che si è messo in gioco, mi fa venire in mente che ciò che mi ha 
colpito di voi cantori è l’avvertire un “io” in movimento durante tutto il percorso di Dante.  
Prendendone alcune gocce, ricordiamo quel bellissimo giro storico che porta la simpatia di 
Dante a Ulisse: una modalità di conoscenza, questa simpatia, che è abbraccio all’altro, a 
colui che si ha di fronte, a tutta la realtà.  
Quando si parla della Divina Commedia stupisce trovare una Firenze organica, che 
imprime in ognuno di noi la stessa voglia di sentirsi uniti. Credo che ci sia questo tipo di 
obiettivo nella spiegazione del canto. Sono sicuro che il viaggio che abbiamo iniziato è 
basato sulla ragione; potersi dire cose con chiarezza perché le emozioni che si avvertono 
sono chiare. Il viaggio ha bisogno della ragione, altrimenti il rischio è quello di non 
arrivare a compiere il passo comune. 
Abbiamo iniziato un viaggio di conoscenza, non ci aspettavamo un’assenza di fiato così 
emozionate in questo percorso. Nei vostri canti, in tutta la Divina Commedia, il tema 
dell’io, della sua insistenza, dell’incontro, della simpatia sono tutti dominanti, come 
spiegava Mariella che di fatto non ha tirato fuori concetti, ma ha tirato fuori quello che 
effettivamente c’è.”  

 

Apertura alle domande del pubblico 
 
1° domanda 

Perché stiamo zitti e non facciamo l’applauso finale al momento della 
conclusione?  
 
“Forse perché la lettura ci ha portato a una dimensione che doveva proseguire all’interno 
di noi, un sentimento. E’ un segno della spiritualità del percorso che abbiamo fatto, non è 
una mancanza d’interesse.  
Voglio inoltre aggiungere che il II° canto dell’Inferno introduce il dialogo di Dante con 
Virgilio pian piano, dall’ingresso dell’Inferno fino al luogo alto di Dio. 
La chiusura del primo e l’inizio del secondo canto non fanno nessun passo verso il dialogo 
tra Dante e Virgilio, il vero momento d’incontro avviene alla fine del secondo canto.” 
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2° domanda 
Lei legge Dante alla luce della fede. Mi sembra però che si possano dare delle 
letture anche diverse. Ci possono essere due o più punti di vista? 
 
Risponde Mariella: “Penso all’osservazione che ha fatto: non sono una dantista completa. 
Io non ho nessun intento professorale e questo credo sia il suo bello ed il suo limite. Dico 
come suona in me e non pretendo di sapere come suona in lei. 
Una lettura di Dante che prescinda dall’universo religioso a cui apparteneva è però 
ingiusta. Ho letto Dante come suona in me; lo scopo di un’iniziativa come questa è farlo 
risuonare in ognuno. Non ho la pretesa che sia l’unica lettura e che sia quella oggettiva. 
Ognuno di noi lo vive diversamente. Suona in ognuno in un modo diverso. 
La mia opinione personale è che ognuno vive diversamente l’interesse per Dante perché 
suona in modo diverso per ognuno di noi. È un poema, un’opera che ha avuto grandezza 
popolare; mio nonno sapeva moltissimi canti a memoria poi, secondo me, ci sono stati 
anni, come per esempio gli anni ‘70, in cui Dante è stato dimenticato. Ora sarà grazie a 
Benigni, o a qualcos’altro che comunque ha avuto un impatto sulla gente, che Dante è 
tornato nelle piazze e ha riacquisito un valore personale. Si è messo in moto un processo 
che ha portato a una rivalutazione di Dante.  
Il mio Professore di lettere del liceo, ad esempio, era serio e competente, ma leggeva la 
Divina Commedia in maniera raccapricciante. Io credo che ci sia bisogno di un approccio 
come questo di oggi, ma credo anche che ci possano essere dei rischi. Dante, per la mia 
esperienza negli Istituti tecnici e nei professionali, non si leggeva più; nei licei, al massimo, 
un canto o due. Ora è sicuramente più letto, vuoi per Benigni o no, ma adesso il tempo 
dedicato a Dante è maggiore. E anche un’iniziativa come questa è sintomatica del 
successo del Sommo. Forse negli anni ‘70 una manifestazione come questa sarebbe stata 
impossibile farla.  Penso ci sia una grande ripresa dell’interesse. E sono rimasta colpita da 
tutto ciò. 
Negli ultimi 10 anni penso sia avvenuto qualcosa di buono per la Divina Commedia e per 
Dante: nell’est europeo, ad esempio, ragazzi della Siberia o del Kazakistan chiedono 
proprio di lui. 
C’è un crollo dei pregiudizi. 
Dante è universale e soggettivo allo stesso tempo.” 
 
3° domanda 
Cosa poteva succedere se gli extraterresti fossero atterrati in Giappone? 
 
“Partendo dal presupposto che ho rispetto e stima per mondi diversi dal mio, rispondo alla 
sua domanda con questo: mi è capitato di passare del tempo con dei monaci buddisti 
impressionandomi per la percezione che hanno del reale tanto che ho sentito questa 
esperienza come un dono. Non sono chiusa col diverso tanto quanto ho una gratitudine 
per l’universo culturale in cui sono nata, che mi permette di saper valorizzare la diversità, 
credo. 
E tanto per non nascondere niente, credo veramente che il modo in cui Dio si è svelato 
nella storia passa da un metodo misterioso, dalla scelta di continenti promessi e scelti. 
Paesi scelti e paesi promessi, proprio come ci sono persone scelte e persone promesse. 
Cristo è venuto ma non a tutti; è cosi misterioso che ha incontrato solo alcuni per 
incontrare tutti. E questo metodo che usa per l’uomo è impressionante come lettura della 
storia: l’Italia è un Paese scelto, il Tibet e il Giappone sono promessi. Per arrivare a tutti 
non dice nulla riguardo la loro salvezza, ma dice qualcosa che sottolinea la nostra fortuna 
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umana.” 
 
4° domanda 
Insegno nella Scuola Pestalozzi a venti bambini di prima media che non fanno 
religione. Per questo ho dei problemi nello spiegare tutto a dei bambini che non 
comprendono la cultura base. Paradossalmente ho meno problemi con ragazzi 
stranieri che con fiorentini doc che non vogliono la religione. Quindi mi pongo il 
problema: perché non ho trovato la soluzione? 
 
“Credo che la domanda sia grandissima ma non ho la soluzione in tasca. Credo però che la 
risposta se la sia già data. Credo che oltre alla fede, alla posizione che il proprio cuore 
assume rispetto al cristianesimo, ci sia una conoscenza del cristianesimo da cui l’italiano, 
che vive qui o no, non può prescindere per riuscire a comprendere cosa vede per strada, 
capire quali sono i punti di riferimento di tutta la nostra storia culturale.  
Vi racconto questo episodio: erano gli anni ruggenti; una ragazza di un liceo del nord 
militantemente cristiana era su posizioni differenti rispetto al proprio Professore di Storia 
che le contestava i riferimenti al cristianesimo. Durante un’interrogazione la ragazza andò 
col suo libro con solo la copertina e quattro pagine. Le altre le aveva strappate perché non 
avevano a che fare col cristianesimo. Da quel libro senza pagine il professore imparò a 
cambiare posizione nella sua vita. 
Io non faccio catechismo, però se devo leggere opere italiane, dal Manzoni a Ungaretti, 
non posso non far riferimento, dal punto di vista culturale, al cristianesimo che non è la 
stessa cosa con la fede.” 
 
 

Conclusione 
 
Franco Palmieri riprende la parola e conclude questo secondo incontro di 
approfondimento: “Riprendo il discorso fatto da Mariella, rispondo su come suona Dante. 
“Come suona Dante” l’ho imparato in 30 anni di teatro, quello che fa il teatro è 
rappresentare la vita. Seguendo la Divina Commedia il metodo è analogo: questa barca da 
cui viene Dante, attinge dalla nostra esperienza; non riusciamo ad approcciarlo 
esteticamente, il viaggio non può essere vissuto professionalmente, letteralmente. 
Quello che mi stupisce nel mio mestiere è che, per affrontare Dante, bisogna attingere 
dalla propria esperienza umana, quella stessa esperienza che quattro anni fa mi ha 
permesso di affrontare questa avventura.  
Offrire se stessi, dare corpo e carne alle parole di Dante, parole che hanno bisogno della 
nostra vita, di tutti noi per come siamo fatti. Impastare la Divina Commedia con il nostro 
quotidiano tira fuori, proprio come ha fatto oggi, temi provocatori, temi che aprono ancora 
di più il nostro lavoro. Entrare nella nave e seguire il percorso che la Divina Commedia ci 
indica: siamo tutti su questa piccola barca che va verso qualcosa che è più grande di 
noi…”  
 


